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1.    Perché la domanda del titolo?
 
Dietro il titolo c’è una domanda. Il Santo di Ojes, nato nel secolo scorso e morto il 28 gennaio 1908 a Taikia ( Schantung  Meridionale – Cina), venuto alla ribalta alla fine del 20° secolo, può avere, come membro della “Congregazione del Verbo Divino” il carisma di essere un modello di vita missionaria anche per i nostri giorni? Può essere considerato una figura-guida a cui orientarci nel nostro modo di essere missionari e nel nostro sevizio apostolico? La sua misura di apostolo può essere anche la nostra misura,  senza venir meno, naturalmente,  alle esigenze dei tempi moderni?

 

Non ci può succedere, invece, di essere vittime di una sorpassata visione, che le leggi della storia facilmente ignorano?. Dovuto anche ai tempi di allora, che limitano la sensibilità, sia nel modo di pensare, di immaginare e di atteggiarsi, il nostro confratello non potrebbe aver assolutizzato forme devozionali e spirituali totalmente personali? Assumendole, non è che forse misconosciamo pienamente i bisogni specifici, le sfide e i problemi reali del nostro tempo? Non perdiamo, in questo modo, la nostra individualità e personalità, e non siamo,così, costretti a  venir meno al nostro impegno missionario nella Chiesa e nel mondo di oggi?

 

Molte cose di allora, nel frattempo, sono state superate o sviluppate in una direzione totalmente diversa. Cose che oggi ci impegnano, ci fanno soffrire, ci opprimono nel nostro vivere quotidiano e chiedono una soluzione soddisfacente, ai tempi di Freinademetz neanche esistevano. Le realtà strutturali e le condizioni ambientali del 19° secolo sono, via via, profondamente cambiate e l’orizzonte delle conoscenze e delle esperienze di allora si differenziano totalmente da quelle di oggi. E’ da aggiungere che P. Giuseppe Freinademetz  era un figlio del suo tempo, influenzato e formato, durante tutta la sua vita, da un modo di rapportarsi che fonda le sue radici nella famiglia e religiosità del mondo di quell’epoca. Fino agli ultimi giorni della sua vita è rimasto impregnato di immagini, mentalità, modelli di comportamento e strutture mentali del suo tempo.

 

La domanda può suonare così: in che cosa consiste l’importanza e il perenne valore di modello del Santo di Ojes per la nostra vita missionaria, il nostro impegno e la spiritualità nel terzo millennio? Vorrei cercare di dare qui, così lo spero, una utile soluzione che ci orienti anche per il futuro.
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2.    Freinademetz nel giudizio di altre persone
 
Quasi 100 anni fa moriva in Cina il nostro confratello P. Freinademetz, co-fondatore della prima missione verbita nello Schantung Meridionale e, per lunghi anni, compagno di viaggio del Vescovo Giovanni Battista Anzer. Prima della sua morte il P. Teodoro Bunker lo ha ringraziato a nome di tutti i missionari e ha detto: “ Le promettiamo di continuare la sua opera nello stesso spirito. “

Sorridendo ha risposto: “Voi volete continuare ad operare nel mio stesso spirito? Ma io neanche lontanamente ho compiuto tutto bene.” Questa autocritica del nostro santo era, senza dubbio sincera. Ma il P. Bunker ha dato di lui una precisa testimonianza: “Ha compiuto bene quasi ogni cosa” 

 

Alla fine del 1981 la rivista di Hong Kong “Tripod” ha pubblicato un articolo del missionario di Meryknoll Wurth con il titolo  “ I missionari in Cina erano imperialisti o amici dei Cinesi?” L’autore ha aggiunto inoltre: “ Tutti i missionari di allora, coi quali ho parlato, hanno sempre sentito un grande amore per la Cina e per la gente con la quale hanno lavorato.”  In questo contesto cita espressamente P. Freinademetz come uno dei modelli dei vecchi missionari. E scrive: “ Nessun missionario di Meryknoll possiede uno spirito così autentico e profondo di donazione per la Cina come un missionario di allora, di cui ho letto la biografia , cioè del nostro Santo della Val Badia.

 

Vi dico sinceramente e apertamente: Amo la Cina e i Cinesi e sono disposto a dare, per loro, mille volte la mia vita. Giuseppe Freinademetz

 

Nel Decreto romano sul grado eroico delle sue virtù, pubblicato nel 1970 si dice: “ Freinademetz si è fatto cinese coi cinesi come S. Paolo si è fatto tutto a tutti per salvare almeno qualcuno”; Il Documento Apostolico per la beatificazione, avvenuta nella giornata missionaria mondiale del 1975, esprime lo stesso pensiero: “ Era uguale ai cinesi non solo nel modo di vestire e di rapportarsi, non solo nel parlare come uno di loro, ma nella sua vita quotidiana e nelle sue abitudini e perfino nel suo pensiero, era divenuto cinese tra i cinesi.” 

 

 

3.    Freinademetz lungo la storia della sua vita
 
a)   Alcune cose fondamentali
 
Dopo tali giudizi positivi, naturalmente non è detto tutto su Freinademetz e il suo atteggiamento verso i Cinesi. Come lo testimonia la sua stessa vita, ha dovuto superare un duro processo di trasformazione per giungere a un così profondo rispetto e sincero atteggiamento di amore verso la Cina e i suoi abitanti. L’adattamento a un così strano modo di vivere della Cina e del suo popolo, non è stato facile al missionario appena arrivato.

 

E non poteva essere diversamente, data la caratteristica mentalità e religiosità della sua patria tirolese. I contenuti della teologia di quei tempi riguardo alla visione dei non cristiani , i principi e i motivi per la loro conversione lo avevano fortemente segnato. Inoltre era figlio del suo tempo, tra la fine del 19° e l’inizio del 20° secolo, cioè del momento-culmine del colonialismo imperiale, dalla cui cultura si sentiva alquanto influenzato. Come la maggioranza degli annunciatori della Buona Novella di quel periodo di tempo, anche Freinademetz era convinto che la diffusione della civilizzazione occidentale fosse il presupposto per la venuta del Regno di Dio sulla terra.

 

Dato che, ai nostri giorni, non siamo tanto abituati a capire questo modo di pensare e giudicare altri popoli, le loro leggi sociali, culture e religioni, dovremmo tener presente questa realtà, anche per capire 
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l’atteggiamento spirituale del giovane missionario Freinademetz, i profondi cambiamenti nel suo giudizio di fronte ai Cinesi e il suo stesso rapportarsi con loro.

 

b)   I passi del suo processo educativo
 
Già durante i suoi studi a Bressanone l’interesse per l’attività missionaria in Giuseppe Freinademetz era vivo e presente. Lui che era  nato in una  piccola comunità ladina della Val Badia del Tirolo Meridionale! Il Direttore degli Studi del Ginnasio di allora, grande amico delle missioni, ha pubblicato parecchi articoli sull’attività missionaria, e questo interesse lo trasmetteva anche ai suoi studenti durante le lezioni. Si premurava pure di invitare a Bressanone missionari che parlassero della loro attività e così diffondere l’interesse per l’Opera Missionaria della Chiesa tra i fedeli.

 

In questo contesto è nato in Freinademetz il desiderio di dedicare la sua vita al servizio dell’annuncio della fede tra popoli non-cristiani. Importante è stato per lui anche un discorso missionario, nel quale venivano riportate le parole delle Lamentazioni di Geremia Profeta: “ I bambini hanno chiesto pane e non c’è stato nessuno che lo spezzasse”  con preciso riferimento ai bisogni spirituali e materiali della gente nei così detti paesi di missione. Il pensiero dell’evangelizzazione non lo ha più lasciato. Passarono, però, vari anni prima che il profondo desiderio del suo cuore si potesse realizzare.

 

Il modo di pensare del giovane Freinademetz nei confronti di altri popoli, non ancora giunti alla fede cristiana, era condizionato da una diffusa visione teologica del suo tempo e già superata ai nostri giorni. E l’espressione classica era contenuta nell’assioma: “ Fuori della Chiesa non c’è salvezza”. Questo era il concetto che stava alla base del bisogno di salvezza della Chiesa. Lei sola poteva essere la mediatrice della salvezza eterna.

 

Sappiamo di questa diatriba sulla Chiesa e l’appartenenza ad essa, causata da questo “assioma”. Rappresentava allora un preciso paradigma per un chiarimento critico della fede e un confronto con gli sviluppi spirituali e i passaggi culturali di quell’epoca. Teologi hanno pure menzionato che la Sacra Scrittura riconosce la possibilità di salvezza anche fuori del nuovo popolo di Dio. Il Magistero, a proposito,afferma che la grazia di Dio agisce anche fuori della Chiesa. Freinademetz ha operato molto tempo prima del  Concilio Vaticano Secondo. Il suo atteggiamento e giudizio, di fronte alle religioni non-cristiane, non erano ancora influenzati dalla visione teologica moderna.

 

Il modo di pensare e di sentire di Freinademetz, al tempo dei suoi studi in seminario e come giovane sacerdote, sui popoli pagani e non-cristiani, lo ha espresso chiaramente nelle sue prediche. Già al terzo anno di seminario nel 1874, in una predica missionaria, si esprime circa il grido di aiuto proveniente dall’Africa, America e Asia. Per la prima volta ha ricordato anche la Cina e i suoi abitanti. “ Per questi nostri fratelli che, più di tutti, subiscono la miseria di questo mondo, voglio aprire oggi il mio cuore. “ Ricorda poi, molto plasticamente, miserie e crudeltà che la gente ha sofferto soprattutto nei paesi non-cristiani. Riguardo alla Cina continua con le testuali parole: “ I genitori in Cina hanno il diritto di uccidere i loro bambini; e, se cammini per certe strade, può veramente succedere che, nel giro di un quarto d’ora,  incontri tre o quattro bambini in fin di vita”. Sulla tragedia dei cristiani del posto egli dice tra l’altro: “ Mi sembra veramente che, ai nostri giorni, in confronto alle antiche persecuzioni dei cristiani, ci siano in Cina dei Nerone e dei Decio ancora più crudeli. “
 
Nel suo lavoro pastorale, come cappellano a S. Martino in Val Badia dal 1876 al 1878, Freinademetz  parla  spesso della Missione nelle sue prediche e ricorda le condizioni di sofferenza nei paesi non-cristiani e quasi sempre in uno stile alquanto negativo. Così si esprime, per esempio, nell’agosto 1876: “ Voi popoli infelici, che soffrite ancora nelle tenebre del paganesimo, chi può misurare la vostra miseria, voi 
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che vi trovate nel regno della morte, nel pianto e nella tristezza? Satana vi ha privati di tutto e, soprattutto della virtù, della purezza, dell’amore reciproco, umiltà, giustizia e innocenza. Vi ha privati di Dio.”

 

Freinademetz, entrato a Steyl alla fine dell’estate 1878, e approdato in terra cinese a Hong Kong in compagnia di Giovanni Anzer, nell’aprile dell’anno seguente, nei primissimi tempi vedeva il suo impegno missionario in questa visione, impregnata da incomprensioni e pregiudizi. Riguardo agli altri costumi, usanze, comportamenti e forme religiose dei Cinesi, nelle quali credeva di vedere sempre satana all’opera, non aveva nessuna o quasi nessuna tolleranza e comprensione. In alcune lettere e scritti si è espresso quasi sempre negativamente e ironicamente. Le feste dei Cinesi erano per lui “ feste in onore del diavolo”.

 

Era diventato missionario, “ per far guerra a  satana e all’inferno e per distruggere i templi dei falsi dei”. Non era ancora in grado di immaginare che persone non battezzate potessero essere interiormente contente e buone, nonostante che si trovino ancora sotto l’influsso di satana e lo venerino come un dio. Freinademetz parla continuamente della  “ Cina infelice” e dei “ poveri Cinesi”. Di fronte a questa sensazione che lo sta opprimendo, si è convinto che i Cinesi hanno recepito l’annuncio cristiano  con un senso di  gioia e di liberazione. Incontra, però, incomprensione, indifferenza e disprezzo, un freddo rifiuto e un odio cieco. 

 

Queste esperienze hanno tarpato le ali al suo entusiasmo, alle sue attese e illusioni. Egli scrive: “ Ho nel cuore una grande amarezza. Siamo venuti dall’Europa con un grande fervore . Abbiamo perfino sognato che le nostre braccia,alla sera, sarebbero cadute stanche per gli innumerevoli battesimi; che molte pagode sarebbero andate in frantumi e al loro posto sarebbero sorti templi cristiani. Invece di tutto questo, cinesi adulti ci deridono quando passiamo per la strada e bambini ci gridano dietro ‘ diavoli stranieri ’. Sembra che perfino i cani provino soddisfazione nel rincorrerci e abbaiarci contro. E’ proprio vero quello che un vecchio missionario ha detto un giorno: “ Il missionario è odiato da molti, tollerato da pochi e amato da nessuno!”
 
Dovette sopportare amare delusioni e insuccessi. Nelle sue lettere dà libero sfogo al suoi sentimenti e non trova quasi niente di buono nei Cinesi: “ Il carattere cinese, per noi europei non ha quasi niente di attrattivo…Se noi missionari fossimo mossi soltanto da umane nostalgie, ritorneremmo al più presto in Europa e con la prima nave…Il Cinese non è stato dotato delle stesse qualità degli Europei..Non è facile per noi superare la finzione, la poca affabilità e l’indifferenza degli uomini cinesi…La mancanza di profondi sentimenti degli abitanti del “celeste regno”(Cina) li porta facilmente a esporre il proprio bambino, a scambiarlo o addirittura a venderlo…Il Cinese non è proprio capace di nobili pensieri…All’esterno il suo comportamento sembra gentile. Perfino con i più sudici mendicanti ci si comporta con ‘cerimonie’ , paragonabili a quelle che si usano nei confronti di un Principe; Ma nel loro intimo? Veramente la Cina é una nazione infelice, i figli del  ‘ celeste regno!”
 
Nonostante tutte questi malumori, difficoltà, frustrazioni, insuccessi e ripiegamenti, Freinademetz  si sentiva  sicuro della sua missione, di offrire cioè la salvezza agli uomini che la Providenza gli aveva affidato. Il rapporto quotidiano, il  contatto diretto, l’aperto e spontaneo cambiamento di percorso, lo spingono lentamente e quasi spontaneamente da un incontro coi Cinesi, segnato dalla bontà e affabilità, a un cambiamento più profondo e  radicale di mentalità!

 

Tutto questo ha provocato in lui una volontà di rivedere il suo rapporto coi Cinesi, di distruggere i propri pregiudizi verso di loro e il modo di considerare diverso, nella sua mente e nel suo cuore, tutto ciò che era straniero; Questo gli ha dato la capacità di cogliere, con sguardo limpido, tutto ciò che di buono e nobile era presente nel popolo cinese. Ha cominciato a conoscere la dignità e la gentilezza dei Cinesi e ha potuto ammirare un’alta moralità, di cui all’inizio non si era ancora reso conto.   
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Ha capito e anche riconosciuto che i suoi primi giudizi sui Cinesi o erano incompleti o addirittura errati. Ha preso coscienza che non corrispondevano né alla verità e né all’amore. Inoltre ha preso di nuovo e sempre di più coscienza del suo impegno, che lo ha condotto in Cina: cioè la ferma volontà di essere missionario. Una premessa fondamentale del missionario, per un lavoro proficuo, è un sincero atteggiamento, simpatia e amore per la gente alla quale pensa di offrire la Buona Novella di Cristo. E di questo Freinademetz ha un’idea sempre più chiara.

 

Il suo accorato appello missionario, che usava inculcare anche ai confratelli, soprattutto ai novelli missionari, negli anni seguenti suonava così: “ Ama i Cinesi!” E lo motivava con le seguenti parole: “ Senza amare ed essere amati, ogni Evangelizzazione è inutile!” E aggiunge: “La lingua dell’amore è l’unica lingua straniera, che tutti, anche i pagani, capiscono” “ La civiltà dell’amore” ( Giovanni Paolo II°) era la motivazione che continuamente animava P.Freinademetz.  Considerava, quindi, come una grande disgrazia quando un missionario si lasciava sopraffare e dominare da un certa antipatia verso i Cinesi. Questo sarebbe stato sufficiente per paralizzare la sua attività missionaria. La lingua dell’amore è l’unica lingua straniera, che tutti, anche i pagani, capiscono”.(Giuseppe Freinademetz) .

 

Quanto più intensa era la convivenza di Freinademetz coi Cinesi, per i quali pregava e faceva pregare parenti, amici e benefattori, tanto più forte cresceva il vincolo d’amore che lo univa a loro. Così è cresciuta la sua fiducia, la sua bontà, il suo amore per i Cinesi a tal punto da giungere perfino ad esagerare nella stima delle loro virtù e qualità, provocando spesso l’incomprensione o addirittura il malcontento dei confratelli.

 

4.    Le quattro qualità fondamentali di un missionario
 
Oltre a questi tratti, ci sono altre qualità inconfondibili nel lavoro missionario di Padre Freinademetz? Lui stesso ne ha parlato. Abbiamo, infatti, una collezione di conferenze date in corsi di Esercizi Spirituali nel 1902. Egli parte dal principio che un missionario perde, perfino, la sua stessa anima se non opera con fervore per la salvezza di altri. Ai suoi confratelli presenta Cristo come modello di missionario e li invita coraggiosamente ad imitarlo. Come lui stesso l’abbia messo in pratica non è poi così originale. Il motivo della scelta di questo tema è chiaro: Avere una sincera pietà cristocentrica e una profonda unione con Cristo. La forma caratteristica della sua sequela è lo zelo di Cristo per le anime. In un’instancabile attività missionaria, impregnata da un’illuminata dolcezza, da prudenza e perseveranza, Freinademetz ha cercato di convertire, il più possibile, uomini al Regno di Dio. E qui sono elencate, secondo Freinademetz, le quattro qualità che dovrebbero distinguere un vero missionario. Oltre alla sua vita personale, s’interroga pure sulla coerenza tra i fatti e le parole.

 

a)   Attività instancabile 

 

Per avere un’immagine vera dell’impegno missionario del nostro Santo, trovatosi  all’età di 26 anni nello Schantung Meridionale, in Cina, a servizio dell’evangelizzazione, dobbiamo avere dapprima il panorama completo del suo campo di lavoro. Dal confine occidentale dello Schantung – quindi all’interno del paese –( per un decennio: Missione Centrale a Puoli)-,  fino a Tsingtao sul mare, s’impiegavano due settimane di viaggio. Si viaggiava col carro, si andava a cavallo o a piedi. Freinademetz stesso ha formato e aperto, nei primi due decenni, i distretti missionari. “ Dove c’era un cristiano, là era la sua casa” si diceva di lui. Fino al 1900 era quasi sempre un missionario itinerante. In questo grande contesto progrediscono le singole attività.

 

Prima di tutto era un predicatore. Imparata in qualche modo la lingua, visitava villaggi, annunciando ai non-cristiani il Vangelo o tenendo conferenze su argomenti religiosi. Appena gli sembrava che il terreno 
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fosse fertile e la semente crescesse, Freinademetz si prodigava anche per il suo sviluppo. Prendeva veramente a cuore la preparazione dei catecumeni al battesimo e alla prima comunione. Dopo i  conflitti dei Boxer del 1900 teneva i corsi di catecumenato  o di catechesi per la conclusiva preparazione al battesimo, la prima confessione e comunione eucaristica dei nuovi cristiani adulti.

 

Come l’apostolo Paolo visitava le sue comunità e rimaneva in continuo rapporto per confermarli nella fede, allo stesso modo operava P. Freinademetz  quale missionario itinerante. Egli constata con chiarezza: “Un missionario, senza zelo apostolico e poco attivo, non ha amore e non è un vero missionario. Impegno, instancabile impegno deve essere la sua vita. Come soffro nel vedere il male! Come il  mettere in pratica e  utilizzare tutti i mezzi mi infonde un grande amore, alla stessa maniera considero un tradimento della mia responsabilità se non lo faccio…Il cuore dell’apostolo deve essere una fornace, alimentata dallo Spirito Santo…Il fuoco consuma se ha qualcosa da bruciare e non dà tregua; così succede col missionario. La sua anima è tutta presa dal suo Dio.”
 
L’annuale missione popolare serviva allo scopo di rinnovare, nei limiti del possibile, la vita cristiana di tutti e, allo stesso tempo, di approfondire la fede. Per mandato del Vescovo ha, inoltre, visitato tutti i distretti missionari: di villaggio in villaggio, di contrada in contrada, dando grande attenzione alla vita religiosa delle comunità. Ci meravigliamo che Freinademetz, nonostante l’immensa mole di lavoro, abbia avuto ancora tempo di scrivere libri: Un breve scritto sulla dottrina cristiana della fede, un libretto per la Messa, suggerimenti per i catechisti sono da attribuire ai primissimi tempi. Per i seminaristi ha scritto due tematiche in lingua latina: sul Sacrificio della Messa e la recita del breviario. Ad uso dei missionari e catechisti anche il Vescovo Anzer aveva pubblicato un volume ricco di materiale catechetico. Freinademetz ha scritto il secondo volume.

 

Durante tutta la sua vita è stato, inoltre, Superiore: Rettore a Puoli, direttore scolastico a Tsining, insegnante responsabile dei catechisti, Provicario, sei volte Amministratore Apostolico dell’intera missione e infine Provinciale. Di tanto in tanto doveva ricoprire  anche il ruolo di procuratore,anche se non si sentiva adeguato; ma ha svolto, ugualmente, questo compito con la sua proverbiale responsabilità. “ Voglio sacrificarmi con gioia per la salvezza delle vostre anime e offrire la mia stessa vita”. Ha inculcato spesso questo testo di S.Paolo negli esercizi spirituali. Dobbiamo veramente ammettere: Ha offerto la sua vita per i fratelli.

 

b)   Mitezza che conquista
 
Quale seconda fondamentale qualità del missionario, Freinademetz ha sempre sottolineato la mitezza. “Prima di poter portare le anime a Dio”, aggiunge Freinademetz, “ è importante averle dapprima conquistate. E le si conquista solo con la mitezza. Vuoi salvare, quindi, una persona, offrile gratuitamente anche i mezzi; questi sono sempre i più efficaci. Rispetta il suo carattere, il suo umore, perfino le sue passioni, come agisce Dio con noi per convertirci da una vita peccaminosa…La religione  non si  impone; importante è crearne l’interesse. Non si può comandare la conversione di una persona. Si deve lavorare con longanimità e pazienza. Nessuno accetta di essere ripreso con modi offensivi, anche se fosse palesemente colpevole. Una passione si può estirpare con un’altra uguale.”
 
Come accennato sopra, Freinademetz  stimava moltissimo i  Cinesi, superando certe difficoltà iniziali. Apprezzava i loro rigidi costumi e teneva in grande considerazione la non comune purezza della loro vita familiare; godeva della loro serietà, sobrietà e i modi gentili di rapportarsi. Questo suo atteggiamento positivo era divenuto, in poco tempo, così forte che non sopportava più giudizi duri e ironici e né parole 
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di scherno contro i Cinesi. Anche quando, alle volte, esagerava nel lodare il bene, il suo principio era corretto: Un vero missionario deve rispettare il popolo che gli è stato affidato.

“Mi sento più Cinese che Tirolese e desidererei essere Cinese anche in cielo”(Giusppe Freinademetz)

 

Oltre alla bontà aveva anche una gioiosa e continua disponibilità ad aiutare. Da Freinademetz ci si attendeva la soluzione di molti problemi e difficoltà: sia che provenissero da parenti ostili, da squilibrati e violenti impiegati, soldati e ladri. Non sempre riusciva a venirne fuori, ma mai teneva in  cuore la volontà di rifiutare la gente, quando gli chiedevano aiuto sia nelle cose spirituali come in quelle materiali. Se non poteva far altro, almeno li ascoltava con pazienza, dava dei consigli, scriveva delle raccomandazioni al Vescovo, al Mandarino del distretto o a un missionario.

 

c)    Prudenza cristiana
 
Oltre alla sua bontà e attenzione per il prossimo P. Freinademetz era, allo stesso tempo, un missionario prudente e un Superiore particolarmente riflessivo sia nell’utilizzare,nel miglior modo possibile, i mezzi per raggiungere gli obbiettivi e attento alle situazioni concrete della vita quotidiana. Pregava innanzitutto per avere la sapienza. Nei suoi corsi di esercizi consiglia: “ Se vogliamo raggiungere qualcosa in missione e non rovinare tutto, cerchiamo di invocare molte volte lo Spirito Santo e chiedergli acutezza…Con troppa facilità si pretende troppo dagli altri e non si ottiene nulla, ci si illude di essere saggi e si finisce col essere troppo rigorosi. La prudenza è cosa buona, ma non è affatto unilaterale.”
 

Convinto che il Vescovo, per la grazia di stato, era investito da una luce più forte  dall’Alto, imparava spesso dalle circostanze importanti o meno e chiedeva sempre il suo consiglio. Sappiamo che era timoroso e avveduto nell’operare secondo le intenzioni del suo Pastore. Senza difficoltà accettava eventuali critiche. Anche dopo 20 anni di esperienza missionaria era abituato a chiedere consiglio ai più giovani confratelli.Si consigliava perfino coi suoi semplici catechisti.

 

Anche se il Vescovo Anzer dava le linee-guida per l’evangelizzazione, Freinademetz  è  sempre rimasto un missionario avveduto, intuitivo e pratico. Nei primi anni ha introdotto nei villaggi un carillon o altre simili piccole cose per suscitare l’interesse della gente. Ed era convinto che il giocattolo gli ha reso un prezioso servizio. Di tanto in tanto Freinademetz consigliava: “ si deve porre un buon fondamento” E lui stesso era di esempio.

 

Con una prudente e religiosa accortezza , generalmente non battezzava nessuno, se prima non  avesse dimostrato, almeno per un anno, una seria volontà di imparare e condurre una vita esemplare per diventare, in seguito, un vero cristiano. Mai lasciava al catechista l’ultima preparazione al battesimo o alla prima comunione, che era solito organizzare nel modo più solenne. Questa era riservata a lui stesso. Pregava e digiunava assieme ai catecumeni, li forgiava nelle verità fondamentali del cristianesimo, con  chiare, profonde e gioiose catechesi.

 

Nell’interesse di tutta la missione Freinademetz riteneva molto importante che i missionari dessero alla gente un fondamento solido e buono. Le relazioni circa le sue visite alle missioni, le conferenze, gli esercizi spirituali e i colloqui personali servivano a questo scopo. E’ risaputo che una volta ha  ripreso un missionario che cercava di corrompere i cristiani con offerte in denaro. In genere era conosciuto come un Superiore prudente. Non pretendeva nulla se dapprima non l’avesse messo in pratica lui stesso. Aveva pure a cuore la ricreazione spirituale e fisica.

 

d)   Coraggiosa perseveranza
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Riguardo a questa quarta virtù fondamentale di un missionario Freinademetz dice: “ Questa è la caratteristica qualità di un apostolo che non si lascia scoraggiare da nessuna difficoltà. Neanche in sogno gli viene in mente di abbandonare un impegno a causa di eventuali ostacoli”.
 
Il comportamento dei cittadini, soprattutto delle persone studiate e delle autorità civili verso gli stranieri e i missionari, è stato ostile fin dall’inizio. Gli stranieri erano ritenuti come “diavoli stranieri, così pure i missionari. Circolavano i più strani sospetti. Già nel 1883, un anno dopo aver assunto la missione da parte della SVD, a Tsaochoufu sono apparsi i primi manifesti ironici e offensivi. Assurde e sciocche dicerie erano credute come vere. Ogni cinese, che voleva avere rapporti con gli stranieri, veniva minacciato di espulsione dalla propria casa. Con scritte denigratorie, quattro anni dopo, le autorità di Yenchoufu hanno istigato la popolazione contro tutta la missione dei Missionari Verbiti.  L’atmosfera aggressiva si trasformava in una rabbia incontrollata.

 

Nel maggio 1889, nella città di Tsaochsien, P. Frenademetz, assieme al suo catechista, è stato fatto prigioniero, ammanettato, percosso, imbrattato di fango e trascinato per la città. Gli hanno contorto le braccia, strappato i cappelli; Con minacce di morte e sberleffi lo hanno trascinato per la città. Quello che ha provato, in mezzo a tali torture, lui stesso lo ha raccontato: “ Ho offerto al Signore la mia vita per la missione. Ho pensato molto a Gesù che portava la croce e come è stato trascinato lungo le strade di Gerusalemme, e mi consideravo felice di poter prendere parte alla sua umiliazione. Allo stesso tempo però, di fronte a un’eventuale prossimo martirio, sentivo paura e chiedevo continuamente forza al Signore.”

Non è stato colpito a morte. La moltitudine si è dispersa. Lui e il suo catechista si trovarono soli, coi vestiti completamente stracciati, le membra tutte insanguinate e la faccia insudiciata di sterco – E Freinademetz scherzava!: “ Non abbiamo oggi una bella faccia? Guarda quanta gente ci ha fatto la scorta d’onore!”
 
Fin dal 1895 associazioni segrete aizzavano la gente contro gli stranieri e la religione straniera. Anche il Governatore della Provincia dello Schantung  la incoraggiava ad insistere. In vari luoghi i cristiani sono stati tartassati, percossi, imprigionati, condannati ingiustamente, un catechista è stato giustiziato per aver, secondo loro, stregato dei bambini.  Nel giorno di tutti i defunti nel 1897 Freinademetz si era inginocchiato davanti alla bara dei Padri Francesco Nies e Riccardo Henle. Erano stati barbaramente pugnalati. In tutto il paese regnavano agitazione e scompiglio e sono accaduti perfino veri atti di violenza. Spesso i missionari sentivano chiaramente l’urlo: “ Uccidilo!”

 

In quel periodo Freinademetz era Amministratore dell’intera missione. Il Vescovo Anzer  si trovava in Europa. Ha sofferto molto per questi fatti. Le numerose privazioni e le pressioni psicologiche hanno intaccato ancor più la sua fragile salute. La sua imponente statura, sotto i colpi, si era piegata; era diventato magro e pallido. La voce gli si era indebolita e s’ammalò di tisi.

 

Il Vescovo Anzer, già ritornato in  Cina, ha mandato subito Freinademetz  a un controllo medico a Shanghai. Si è ripreso per qualche settimana in Giappone e, tornato, ha assunto il territorio più difficile, cioè i distretti orientali di Kiautschou, occupati dalle truppe tedesche; e in seguito dovette visitare i territori delle zone confinanti.

 

Durante i viaggi è stato attaccato due volte; molti cristiani sono stati feriti e la maggior parte era fuggita. Nella missione Wangschwang  di 400 profughi ben 250 si ammalarono di tifo, e più di 50 sono morti. Appena tornato da questi viaggi, ha trovato il suo distretto in confusione. Ha fatto visita al diretto Responsabile Civile a Tsimo per cercare di mettere pace e lungo il viaggio di ritorno è stato assaltato, battuto e percosso con terra e sassi.
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Nell’anno 1900 è scoppiato il più lungo e temuto tumulto. P. Freinademetz  fungeva di nuovo da Amministratore dell’intera missione. I furti, i saccheggi, gli incendi dolosi e le uccisioni, l’abbandono di vari novelli cristiani e la fuga di quasi tutti i missionari verso luoghi sicuri, lo hanno ulteriormente oppresso. Ma è rimasto al suo posto. Rimase fedele nonostante le difficoltà e i pericoli di morte.

 

“ La disgrazia é grazia: Le croci sono la preziosa eredità degli uomini apostolici. Così assomigliamo veramente al nostro Divino Maestro e le nostre opere fruttificano.” Così ha scritto Freinademetz, in quel periodo, al suo Vescovo.  Ambedue hanno vissuto il cambiamento epocale della Cina  e il fiorire della missione con pacato ottimismo. 

 

Il Vescovo Anzer, che ingiustamente viene ignorato nella nostra Congregazione e preso poco in considerazione quale strumento provvidenziale per la missione dello Schantung, è morto già nel 1903. Freinademetz avrebbe dovuto, quindi, diventare Vescovo. Ma non lo divenne perché il Governo Tedesco non accettava nessun austriaco. Nonostante la sua proverbiale umiltà, gli è  dispiaciuta questa poca valorizzazione a causa della nazionalità. Agostino Hennighaus, nominato nuovo Vescovo, aveva 42 anni, dieci anni più giovane di Freinademetz.

 

Visto dall’esterno, i suoi ultimi anni sembrano pieni di pace e successi. Ma non conosciamo le sue preoccupazioni e delusioni come Provinciale. Sentendosi ancora in salute, ha continuato a lavorare più di prima. Nel 1907, durante il primo viaggio in Europa del nuovo Pastore, ha assunto, di nuovo, la responsabilità di tutta la missione. Tenendo il periodo invernale per altri compiti, durante l’afosa e calda estate ha visitato i distretti orientali; I contadini, però, non venivano anche perché era il periodo del raccolto. A Lini è caduto nel fiume e ha incominciato a sentirsi male.

 

Alla fine di dicembre 1907 Freinademetz ha scritto al Vescovo Agostino Hennighaus, succeduto a Giovanni Battista Anzer nel 1904: “ Difficoltà una dopo l’altra! Torni presto. Mi sento spesso spaesato e qualche volta triste.” Spesso lo si sentiva pregare così: “ Abbiamo peccato come i nostri padri; La mano pesante di Dio è sopra di noi.” Con questa pubblica confessione, ha scritto verso la metà dell’anno seguente, prima di morire: “ E’ giunta l’ora, ora si va verso l’Alto.”
 
Risposta all’interrogativo iniziale
 
Instancabile attività, mitezza che conquista, cristiana prudenza e coraggiosa perseveranza: Queste sono, secondo P. Freinademetz, le qualità più importanti che devono contraddistinguere un missionario. Mirava alla realizzazione della parola di S.Paolo: “ Per conto mio mi prodigherò volentieri, anzi consumerò me stesso per le vostre anime” 2 Cor 12,15). Freinademetz ha citato spesso questo versetto. Il contenuto di questo versetto lo ha sempre riferito alla sua persona. Non si è mai risparmiato. Contraddizioni, contraccolpi, malattia e persecuzioni non sono riusciti a spezzare il suo coraggio. E’ rimasto fedele alla sua chiamata missionaria, e incessantemente chiedeva l’aiuto di Dio. Ma ciò che più lo ha contraddistinto è stata la sua affabile bontà, attenzione alla dignità della persona umana e la sua profonda unione con Cristo.

 

Vorrei terminare con un giudizio del Cardinale Tien, che ha conosciuto, per la prima volta, il Santo della Badia, già all’età di dieci anni e più profondamente come seminarista a Jenchonfu: “Altri missionari avevano lo stesso zelo di P. Freinademetz, ma per noi Cinesi erano troppo precipitosi e qualche volta privi di rispetto, così almeno ci sembrava.. In P. Freinademetz, tuttavia, non avevamo questa impressione. Era una persona tutta per noi. Si è prodigato per gli altri fino all’estremo. Noi sapevamo che potevamo andare da lui in ogni momento. Non gli davamo mai fastidio!. Era sempre gentile, era veramente un Santo.”

 

 

